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i è tenuto nel maggio scorso il quindicesimo
Festivaldi Poesia di Bogotà.Vi hapartecipato,
insiemeaunaquarantinadialtripoeti, latino-
americani, europei e statunitensi, anche Car-
lo Bordini, unico poeta italiano invitato. Bor-
dini, romano, ha insegnato storia moderna
presso l’università di Roma La Sapienza. Ha
pubblicato, tra gli altri, le raccolte poetiche
Mangiare (Empirìa, 1995), Polvere ( Empirìa,
1999), Pericolo - poesie 1975-2004 (Manni,
2004). Tra i suoi romanzi, Pezzi di ricambio
(Empirìa2003),Manualediautodistruzione (Fa-
zi, 1998 - 2004), Gustavo - una malattia menta-
le (Avagliano2006).Hacurato, conAndreaDi
Consoli, Renault 4 - Scrittori a Roma prima della
morte di Moro, appena uscito per Avagliano.
Gliabbiamochiestodi raccontarci lasuaespe-
rienza colombiana.
Che tipo di esperienza è stata per te la
partecipazione al festival di poesia di
Bogotà?
«Sette giorni molto intensi. Il festival di Bogo-
tà non è il più grande della Colombia; il più
grandeèquellodiMedellin,a cuipartecipano
ogni anno migliaia di persone, e che è stato
anche sede del premio Nobel alternativo per
la pace. Ma anche quello di Bogotà è grande e
importante;quest’annoeravamounaquaran-
tinadipoeti,molti latinoamericani,alcunieu-
ropeieunpaiodistatunitensi, e leggevamoin
media due e qualche volta tre volte al giorno,
in centri culturali, nelle scuole, nell’universi-
tà, nelle biblioteche, alla Fiera del Libro, alla
Casa Silva, che è la casa di poesia più impor-
tantedell’AmericaLatina,unverotempiodel-
lapoesia,oppureparlavamoallaradio;un’atti-
vità continua, che si svolgeva spesso in locali-
tà dell’estrema periferia, guidati dal personale
del festival che è composto da studenti e stu-
dentesse di lettere di Bogotà. Un’attività sti-
molante e senza pausa, sostenuti da un pub-
blico molto attento».
Cosa differenzia questo festival da
esperienze analoghe che hai vissuto in
Italia?
«Credo che la differenza fondamentale sia un
diverso modo di concepire la poesia e un di-
versorapportocolpubblico. Il festivaldiBogo-
tàesistedaquindicianniedèdirettodaRafael
delCastillo,ancheluipoeta,e siesprimeattra-
verso un’organizzazione e una rivista, Ulrika;
la sua politica, mi ha spiegato Rafael Del Ca-
stillo, è caratterizzata da un’apertura a tutte le
tendenze, in cui si intende dare spazio a tutti,
senzadistinzionidi impostazioneesenza sog-
giacere all’influenza delle “sette” che spesso
hanno la tendenza a formarsi all’interno dei
movimenti letterari.Proprioperquesta impo-
stazione aperta, esso fa ogni anno un omag-
gio a un poeta colombiano pubblicando
un’antologia dei suoi versi e presentandola
durante ilFestival. Sipuòdireche tutta lapoe-
sia colombiana sia presente in queste antolo-
gie.Hoparlato a lungocon i ragazzi e le ragaz-
ze che esercitavano il servizio di volontariato,
guidandoci nei vari luoghi della città, tradu-
cendo, presentandoci, risolvendo tutti i pro-

blemipratici; essidiconocheseguirebberoRa-
faelancheall’infernoproprioperquestoatteg-
giamento antidogmatico e antiaccademico».
Come un guru...
«Non come un guru, ma come una persona
coerente.LaColombiaèunpaese incuisi sen-
te moltissimo la necessità della coerenza, di
un senso etico che pervada anche la poesia».
Ecco, allora parliamo della Colombia. Che
impressione ti ha fatto?
«Della Colombia sappiamo solo la coca e la
violenza. Ma la Colombia è una realtà molto
più complessa, anche per quel che riguarda la

situazione politica; il Polo Democratico, che
ora è all’opposizione e che può essere definito
unmovimentodicentrosinistra,haquasivin-
to le ultime elezioni, ed amministra alcune
delle città più importanti del paese, Bogotà e
Medellin.L’amministrazione di Bogotà sta fa-
cendo uno sforzo enorme per risolvere i pro-
blemi della città, i problemi della fame (il pro-
getto Bogotà sin hambre ha diminuito per
esempiodeldiecipercento lapercentualedel-
la povertà in città e dà da mangiare a 400.000
bambini) e dà un grande impulso all’istruzio-
neeallacultura.Bogotàèpienadibiblioteche
e centri culturali, e a occhio e croce ha più bi-
bliotechediRoma.Sonostatoconaltripoetia
leggerepoesie in localitàestremamenteperife-
richedella cittàevihotrovatodelle scuolebe-
ne amministrate, con personale molto moti-
vato e con molti ragazzi interessati. Vi ho tro-
vatoanchedellegrandibiblioteche,congran-
di sale teatrali, con camerini, ecc.»
Hai parlato di un diverso atteggiamento
del pubblico nei confronti della poesia. In
che cosa consiste?
«Innanzituttonel fattoche inColombia lapo-
esia è importante, molto più di quanto lo sia
in altri paesi europei e nella fattispecie in Ita-
lia. Inbaseallamiaesperienzaèdifficile trova-
re in Italia un festival di poesia che non si co-
niughi in qualche modo anche con la musica
ocol teatro,equestoperchéaltrimentiassiste-
remmo al solito desolante spettacolo dei poe-
ti che sono ascoltati solamente da altri poeti;
ma in Colombia non è così. La gente va ad
ascoltare ipoeti: sonoconsideratipersone im-
portanti, il poeta è quasi un superuomo o un
inviato degli dei, qualcuno cheporta delle ve-
ritànecessarie.Unastar, sottocertiaspetti.Do-
po le letture non bastano gli autografi; molti
vogliono farsi fotografare col poeta. I ragazzi
delle scuole,poi, fanno la fila pergli autografi.
Miècapitatospessodiessere fermatodaperso-
ne dopo una lettura che volevano sapere do-
vepotevanotrovare imiei testi, ochemichie-

devano qual’era la mia idea di poesia. Non è
un caso che a Bogotà si trovi laCasa Silva, che
è la casa di poesia più importante dell’Ameri-
ca latina. Siamo andati con degli amici a fare
una gita, l’ultimo giorno, e alla fine, in mac-
china, hanno messo un disco; non era musi-
ca, erano poesie di Neruda».
Quindi la poesia interessa anche persone
che non hanno un alto livello culturale o
che non hanno una cultura specialistica
sull’argomento?
«Esatto. Citerò un esempio molto significati-
vo, e in un certo senso paradossale e quasi co-
mico, che è capitato a uno dei poeti del festi-
val, lo svizzero Vince Fasciani. Era a fare una
lettura, con altri poeti in una sala con molti
soldati, perché era presente un rappresentan-
te del governo. Alla fine della lettura esce, e

unmilitare armato finoaidenti, con unenor-
me kalashnikov, gli si avvicina e gli dice:
“Complimenti. La sua poesia è molto sensibi-
le e delicata...”. Quel militare aveva abbando-
nato il suo posto per ascoltare le poesie e per
parlareconilpoeta.Poi, intassì,hannodiscus-
sodipoesiacol tassista, chedomandava:quel-
lo lì chi è, cosa ha fatto, cosa ha letto. Siamo
proprio al di fuori dell’Europa».
Hai parlato di senso etico che pervade
anche la poesia. Puoi spiegare meglio di
cosa si tratta?
«La Colombia è un paese bellissimo toccato

da molti problemi, guerra civile, droga, crimi-
nalità, e questo suscita anche in molte perso-
ne un desiderio di superamento, una tensio-
nevitale,chepervadeanchelapoesia.Midice-
va il poeta Fernando Linero che i poeti, per il
fatto che ascoltano l’intimità delle cose, per il
fatto che mettono il dito sulle piaghe che esi-
stono, possono anche dare fastidio. “Ma no-
nostante questo - ha aggiunto - credo che in
Colombia si respiri un amore per la poesia ve-
ramente raro, equestoamoresi puòattribuire
alladepressionechec’è,allanecessitàdi trova-
re nuove finestre che ci aiutino a risolvere i
problemi che abbiamo”. E due delle studen-
tesse di lettere che partecipavano all’organiz-
zazione,StellaAyalaeVeronicaLynton,parla-
vano di rapporti umani, di accettare l’altro, di
creare in Colombia un compromesso sociale
chesuperigli egoismi;eneparlavanoapropo-
sito della poesia, parlavano della poesia come
uno strumento. Il direttore della Casa Silva,
Pedro Gomez Vila, in una lettera, mi ha
espresso l’auspicio che i rapporti tra gli uomi-
ni siano regolati dalla grande poesia. Quindi
c’è l’idea che la poesia sia strettamente legata
alla vita umana. Un’idea forse utopica, ma
che comunque da noi è inconcepibile».
C’è dunque un’intensa vita culturale.
«Sì. In Colombia vi sono molte riviste di poe-
sia. Oltre alla rivista Ulrika, e alla Revista Casa
Silva, vi sono a Bogotà altre riviste letterarie,
comeMesosaurus, oComunpresencia,quest’ul-
timaconunabellagraficaecollegataaunaca-
sa editrice. Anche la radio è aperta alla cultu-
ra.Bogotà,del resto,èstatasceltacomecapita-
lemondialedel librodall’Unescoper il2007».
È stata un’esperienza positiva...
«Devo dire che quello che mi ha colpito più
di tutto è l’umanità della gente. Una gentilez-
za piena di dignità in cui c’è anche qualcosa
diaristocratico,eche si esprimeanchenei set-
tori più bassi del popolo. Anche tra i mendi-
canti c’è questa dignità, e questo contrasta
con i problemi che ci sono, dal narcotraffico

alla criminalità. È una qualità che noi abbia-
mo perso».
Un’ultima domanda: cos’è il premio Nobel
alternativo per la pace?
«Il premio Nobel alternativo è dato contem-
poraneamenteavariepersone(cinqueosei)o
istituzioni, e l’anno scorso è stato dato tra gli
altri al Festival di poesia di Medellin. La moti-
vazione è la seguente: “per aver mostrato co-
me la creatività, la bellezza, la libera espressio-
nee il sensodellacomunitàpossonofiorire in-
sieme,esconfiggereanchelapauraelaviolen-
za più radicate”)».

Quel Garibaldi
aveva due asini
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La meta è partire

Giuseppe Ungaretti

Mettete delle poesie
nei vostri fucili

■ di Stefania Scateni

BRUNO GRAVAGNUOLO

Lui sì un riformista Lui chi? Ma
sì, Garibaldi Peppino! Impetuoso
ma realista, perbene e coerente.

Arretrava, quando i rapporti di forza erano
sfavorevoli. Ma non rinunciava a spostarli
in avanti, quando le circostanze lo
avrebbero consentito. E al «fine» ci
lavorava sodo, preparandolo,
preparandosi, e non mollando mai. Aveva
due asini a Caprera, lo sapevate? Uno lo
chiamò Napoleone III e l’altro Pio IX.
Quasi un «memento» scherzoso, di ciò
che restava da fare... Ebbe tanti avversari: i
clericali, gli ultramoderati, i quietisti di
sempre. E purtroppo anche Marx ed
Engels, che detestavano lui e Mazzini: «i
disgustosi italiani», li chiamavano. Ma si
sbagliavano alla grande. Specie su
Garibaldi, che come comandante valeva
ben più di Che Guevara. E infatti sostenne
anche la Comune di Parigi, combatté
contro la Prussia, e fu un vero libertario
che guardava alle leghe operaie e alle
mutue di soccorso. Sì, Garibaldi era già un
socialista, per quel tempo e in Italia. Uno
dei nostri. Era persino pacifista, e rifiutava
le guerre imperialiste e nazionaliste. Perciò
tanto di cappello a quel vecchio mito, nel
giorno del suo duecentenario. E altro che
schiocchezze alla Galli Della Loggia, sul
legame tra Risorgimento democratico,
sovversivismo e Br. No, il sovversivo
(timorato) resta lui: Galli. Proprio lui, che
tempo fa si doleva della nazione italica
assente, perché incapace di «essere per la
morte» di fronte alla guerra! Eccola invece
la lezione di Garibaldi: amare la patria
civica, la dignità degli umili. Fino al
sacrificio di sé. Ma senza turgori irrazionali
e retorica reazionaria. Perciò teniamole a
mente queste cose, per misurare idee e
uomini di ieri e di oggi. E per scegliere bene
qual è la nostra Italia.
Cento fiori appassiti Accidenti, ci
tocca dare ragione al Panebianco del
Corsera sul Pd:«manca la gara, partito
feudale». E infatti da un lato ci sarebbero i
veltroniani nelle apposite liste collegate. E
dall’altro tanti candidati d’ufficio, che
non hanno nemmeno deciso di
presentarsi. Una specie di plebiscito con
distinguo e riserve sotterranee. Senza linee

e contrapposizioni chiare. E che è,
un concorso ministeriale? Una
«riffa» tra valvassori, valvassini e
oppositori di Sua Maestà? E il
programma? Sarà portatile, e
affidato a Consulenti al seguito
del «viaggio» di Veltroni. E per
questo si sono sciolti i Ds?
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IL REPORTAGE A colloquio

con Carlo Bordini, unico poeta

italiano ad aver partecipato al Fe-

stival Internazionale di Poesia di

Bogotà: sette giorni di letture

dappertutto (dal carcere alle peri-

ferie) in una città dove gli scrittori

sono considerati delle star
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Un soldato armato
fino ai denti, imbracciando
un kalashnikov si avvicina
a un autore dicendogli:
«Complimenti per i suoi
versi delicati e sensibili»

Pur colpiti dalla droga
e dalla criminalità
i colombiani considerano
l’arte poetica come
strumento di convivenza
e di accettazione dell’altro

Forse per questo
il pubblico presente
alle letture non si
limitava a chiedere
l’autografo, ma voleva
anche la foto col poeta

ORIZZONTI

Un militare a Bogotà: anche alcuni soldati hanno assistito alle letture di poesia del festival organizzato dalla città colombiana
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